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Costituita la nuova associazione dell’area della Quercia. Critiche a D’Alema e Bertinotti

«Confronto Ulivo-Prc
senza toni ultimativi» 28POL03AF01
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La sinistra Ds: «Nella verifica anche il Dpef»
ROMA. «La politica come pura tat-
tica e come manovra astuta non
può che fallire, così come è fallita la
Bicamerale.Masefallisseilcentrosi-
nistra,lasconfittasarebbeperl’inte-
ra sinistra,noncisarebberovincito-
ri a sinistra». Aldo Tortorella, padre
nobile della sinistra interna dei Ds,
haapertoieriaRomal’assembleada
cui è nata la nuova «Associazione
per il rinnovamento della sinistra»
affermando l’esigenza di un nuovo
«pensierocritico»sulla societàcapi-
talistica, e di una nuova declinazio-
ne della parola «socialismo» nell’e-
ra della globalizzazione, ma lan-
ciando anche un segnale politico a
Massimo D’Alema e a Fausto Berti-
notti. I due leader delle «due sini-
stre» stannoaffilandolearmiperaf-
frontarela«verifica»,minacciando-
si reciprocamente di una pronta re-
sa dei conti. Ma questo metodo, il
merito delle questioni finora sul
tappeto, e la facilità con cui si met-
tono in conto elezioni anticipate
non piacciano a una fetta non pic-
cola della sinistra collocata tra Ri-
fondazione e Ds, con una udienza
nel «popolo» di elettori e militanti
dei due partiti, stanchi delle conti-
nue risse e delusi dall’azione del go-
verno e della maggioranza, che po-
trebbenonessereindifferente.

Per Tortorella non è in discussio-
ne la responsabilità di Bertinotti
nell’acutizzazione della crisi attor-
no alla vicenda Nato, ma a questa
sottolineatura ne aggiunge altre
due: «Il bisogno di un nuovo pro-
grammadigovernononnascedalla
questione Nato, ma da una doman-
da del paese, che dopo
l’entrata nell’Euro si
trova con più poveri,
più persone in cerca di
lavoro, col dramma
del Sud. Rifondazione
vaincalzata,maanche
i Ds non possono na-
scondersi l’esigenza di
un mutamento e di
unasvoltarispettoalla
politica seguita sin
qui. D’Alema non può
cavarsela ripetendo
che tutto ciò che ha
fattoeragiusto...»

In questa chiave
hanno insistito ieri, al
centrocongressi«Cavour»diRoma,
un po‘ tutti gli esponenti della sini-
stra Ds. Piero Di Siena ha affermato
che una ricerca unitaria a sinistra è
indispensabile per rilanciare la
maggioranza, e ha chiesto che si ri-
cerchiunaposizionedituttalamag-
gioranza sulla nuova legge elettora-

le, accantonando la via referenda-
ria. «La verifica - ha aggiunto - non
vaapertaconquesti toniultimativi.
Ci vuole un confronto approfondi-
to in vista della finanziaria per un
nuovo programma, e se occorre an-
che la composizione di un nuovo
governo».

Alfiero Grandi, re-
sponsabile ds del lavo-
ro, ha affermato che la
priorità è l’occupazio-
ne, e che la politica del
governodevesaperrin-
tracciare le risorse ne-
cessarie per interventi
adeguati «anche ridi-
scutendo, se necessa-
rio, i parametri del
Dpef. A chi dice che i
soldi non ci sono io ri-
spondo: i soldi li dob-
biamo trovare». Gran-
di ha anche osservato
che non tutta la partita
dellaverificapuòessere

lasciata nelle mani di D’Alema e
Bertinotti,perdeterminantechesia
il ruolo della sinistra: il programma
nuovo deve coinvolgere l’intera
coalizione, e l’esito delle elezioni
anticipate sarebbe un fallimento
per tutti. «Inrealtà -osservaGiorgio
Mele, coordinatore dell’area della

sinistra Ds - le difficoltà di questi
mesi derivano in grande misura dai
risultati delle linee delle due sini-
stre: la tattica delci sonoenonci so-
nodiBertinotti,equelladeldialogo
con Berlusconi di D’Alema. Biso-
gnerebbe che entrambi ne prendes-
seroatto,ancheallalucedeirisultati
elettorali, e non ci tra-
scinassero tutti in una
crisi di cui non vedo
sbocchi». «Non è pos-
sibile andare avanti
così -haaggiuntoMar-
co Fumagalli - logo-
randol’azionepolitica
della sinistra e del go-
verno. Occorre una
verifica seria che af-
fronti i temi dellapoli-
ticasociale.Unsaltodi
qualità nella politica
riformatrice».

Il discorso sull’at-
tualità politica, dun-
que, ha finito per do-
minare il dibattito in un’occasione
che, per la verità, ambiva anche a
guardare un po‘ più in la. L’«Asso-
ciazione per il rinnovamento della
sinistra» nasce infatti anche per
creare una nuova sede di elabora-
zione e di iniziativapoliticaapertaa
quanti, fuori e dentro i Democratici

di sinistra (ma Sergio Garavini ha
proposto di allargare l’appello a chi
sta dentro o fuori tutti i partiti di si-
nistra), «intendono contribuire al-
l’unità e al rinnovamentodi tutta la
sinistra italianaeeuropearicreando
unpuntodivistacriticoversol’ordi-
ne sociale esistente, tenendo aperta

un’alternativa di con-
creta liberazione uma-
na dai vincolimateriali
e simbolici e dalle ine-
guaglianze che, sia pu-
re in forme nuove ri-
spetto al passato, il ca-
pitalismo dell’età della
globalizzazione conti-
nua a produrre». Recita
così il documento co-
stitutivo dell’associa-
zione, richiamato ieri
daTortorellaaproposi-
to dell’esigenza di ri-
pensare la stessa idea di
«socialismo» e di svi-
luppare una critica alle

tendenze ideologistiche che anche
a sinistra si arrendono a un’idea di
«innovazione» tutta determinata
dal liberismo imperante. Del comi-
tato promotore fanno parte circa
duecento tra intellettuali, politici e
parlamentari, tra cui Alessandro
Natta,GaetanoArfè.

Aldo Tortorella Maurizio Brambatti/Ansa

Tortorella
«Lapolitica
comepura
tatticae
manovraastuta
nonpuòche
fallire,allo stesso
mododella
Bicamerale...»

Fumagalli
«Nonsipuò
andareavanti
così.Occorre
unaverificaseria
eunsaltodi
qualitànella
politica
riformatrice»

ELEZIONI

Gorizia al ballottaggio
Il centrosinistra cerca
una difficile rimonta
ROMA. Unaformalità.Così,molti,
vedono il ballottaggio per la pol-
tronadi sindacochesisvolgeràog-
gi a Gorizia. Un giudizio derivato
dal fatto che due settimane fa,dal-
le urne del capoluogo friulano,
uscìunsonante48,4percentoafa-
vore del candidato del Polo, con-
trapposto al 31,9 per cento attri-
buitoaquellodell’Ulivo.

Solo 350 voti hanno separato
Gaetano Valenti, commercialista
50enne di Forza Italia e sindaco
uscente, da una vittoria al primo
turno. Dal canto suo Ario Rupeni,
gorizianodi61annicresciutoaRo-
maetornatonellapatrianataleco-
me presidente dell’Azienda tra-
sporti, sembra soffrire della candi-
datura in una città storicamente
feudo del centro-destra e di una
scarsa visibilità messa in campo
nella prima fase del confronto.
Nonchè della critica frammenta-
zione di tradizionali alleati dell’U-
livoqualiiVerdi.

Insomma, giochi fatti? Non è
così. Per nessuno dei due schiera-
menti, anche se lo stesso candida-
to del Polo non fa mistero di aver
già piuttosto chiara in mente la
squadrachelodovrebbeaccompa-
gnare nel suo secondo mandato.
«A ogni ballottaggio si riparte da
zero»,diceRupenicitandounafra-
sedel senatorediessinoCesareSal-
vi, nel Friuli per la campagna di
ballottaggio. «Inoltre - continua il
candidato del centro-sinistra - de-
vono essere considerate l’incogni-
tadell’astensione(il25percentoal
primo turno, una percentuale
quasidoppiarispettoallePolitiche
del ‘96), il votodei leghisti giàpro-
nunciatisi molto criticamente sul
sindaco uscente e la posizione dei
Verdi». Quindi nel secondo turno
potrebbero scattare dei meccani-
smi di scelta tali da far partire il
confronto con un “gap” drastica-
menteridottorispettoai16,5pun-
tidioggi.Unapossibilitànonscar-
tata dallo stesso Valenti: «Si do-
vrebbe però verificare un picco

massimo di concomitanze a favo-
rediRupenieunpiccominimoper
noi - dice il candidato del Polo -.
Francamente, anche se il mio av-
versario sta conducendo un’otti-
ma campagna, mi senbra impossi-
bile».

Un punto cardine sembrano es-
sere le canoniche alleanze da bal-
lottaggio. Per il Polo questo sem-
bra non essere un problema. Forza
Italia, grazie all’exploit di Valenti
al primo turno, passa dal 27,9 per
cento delle comunali di quattro
anni fa all’attuale 31,7. Determi-
nante, per il candidato del Polo, il
buon 6,6 per cento dei cristiano-
democratici per Gorizia. Cifre me-
noconfortantiperAlleanzanazio-
nale, addirittura dimezzata con
l’attuale 9 per cento rispetto al so-
nante 18 delle provinciali ‘97. Un
tracollo, questo, di cui Valenti ne-
ga la “paternità” a vantaggio del
suo partito. In pratica, domani gli
basterebbe il 2,8 per cento ottenu-
to al primo turno da una lista civi-
caaluivicina.

PerRupeni ildiscorsoèpiùcom-
plesso. Appoggiato al primo turno
anchedaRifondazionecomunista
e dalla lista civica Isontino per
l’Europa, il manager dell’Ulivo
avrebbe ora bisogno di “recupera-
re” il 4 per cento dei verdi ed i vari
ripensamenti degli elettori di altre
liste. «Formalmente - afferma Ru-
peni - per le alleanze non vi è alcu-
nanovità».Madifattoèesplicitoil
messaggioper la componente am-
bientalista, che sembra aver im-
boccato una strada “autonoma”
non gradita agli elettori e che l’ha
portata dall’11 per cento del ‘94
all’8 nelle regionali ed al 4percen-
to nelle ultime comunali. E non è
poi escluso che fischino le orec-
chie a più di un elettore della Lega
Nord, in caduta esponenziale (in
regione dal 26,7 del ‘94 al 17,3 di
oggi)proprionelsuocaro,estremo
nord-est.

Vanni Masala

IL CASO Massoni, si spacca la Quercia toscana
Il sindaco di Siena Piccini: «Ho diffuso io la lista ai giornali»

FIRENZE. Una brutta storia fatta di
massoni, liste e documenti anoni-
miconsegnatidaunsindacoadun
quotidiano. Una brutta storia co-
minciata a Siena nel 1993 e appro-
data nelle aule del tribunale. Una
brutta storia che vede coinvolti
esponenti dello stesso partito, il
Pds. Tutto inizia appunto nel
1993, quando sul Cittadino, quo-
tidiano locale che nel frattempo
ha cessato le pubblicazioni, ap-
paiono alcune liste di presunti
appartenenti alla massoneria se-
nesi. Tra i tanti nomi ci sono al-
cuni esponenti di rilievo del
Pds, amministratori pubblici,
consiglieri di amministrazione
di banche e perfino un vescovo.
Si scatena un putiferio. Adesso a
distanza di cinque anni le fiam-
me di quella vicenda tornano a
bruciare. La scintilla è l’udienza
davanti ai giudici di Bologna,
dove si celebra il processo. In
quella sede e per la prima volta
l’attuale sindaco di Siena, il
diessino Pierluigi Piccini, am-
mette di aver passato gli elenchi
alla stampa. Giura di aver passa-
to una lista con 63 nomi. Quelli
pubblicati dal Cittadino erano

molti di più. Tra questi anche
quelli, falsi, di esponenti del Pds
come l’europarlamentare Rober-
to Barzanti, tra l’altro sconfitto
proprio da Piccini nelle primarie
del Pds per la carica di sindaco.
Oltre ai 63 nomi Piccini ammet-
te di aver dato al Cittadino an-
che un documento in cui si pro-
spetta l’appartenenza alla mas-
soneria di un suo compagno di
partito, quell’Alberto Bruschini
già consigliere di amministra-
zione del Monte dei Paschi ed
ora direttore generale della con-
trollata cassa di risparmio di
Prato. Un documento anonimo.
«L’ho fatto per la trasparenza» si
difende davanti ai giudici Picci-
ni. Una tesi che però non con-
vince i Ds toscani. La questione
è spinosa. Per alcuni giorni si
spera in una, anche parziale, au-
tocritica del sindaco di Siena.
Che non arriva. Ed allora il se-
gretario regionale dei Ds toscani
Agostino Fragai perde la pazien-
za: «Non rientra tra i compiti di
un sindaco passare liste ai gior-
nali - afferma -. Piccini facci au-
tocritica, quell’atto è grave e la
trasparenza non c’entra nulla».

Ormai le fiamme bruciano al-
te. Piccini non arretra di un pas-
so. Davanti agli attacchi di Fra-
gai replica secco: «Come ho già
detto e scritto non potrò mai
dolermi se qualcuno valuterà
negativamente il fatto che io ab-
bia consegnato una lista vera di
appartenenti alla massoneria ad
uno dei tanti quotidiani tra cui
l’Unità, che in quel periodo ave-
vano in atto una campagna di
trasparenza sulla massoneria. Mi
dolgo invece quando si conti-
nua a mistificare la realtà, soste-
nendo o insinuando che io ab-
bia partecipato alla realizzazio-
ne di false liste massoniche cosa
accertata come non vera dal tri-
bunale di Bologna». E proprio
mentre Fragai chiede una verifi-
ca, Piccini rilancia. Lui e i capo-
gruppo della maggioranza che
lo sostiene firmano un docu-
mento in cui si chiede di verifi-
care «tutte le possibilità per de-
terminare l’annullamento della
nomina di Bruschini alla carica
di direttore generale della cassa
di risparmio di Prato». È l’enne-
sima fiammata di un incendio
che non accenna a finire. Una

richiesta che dietro ha motiva-
zione apparentemente tecniche
(come quella di una nomina av-
venuta da un consiglio di ammi-
nistrazione in fase di scadenza o
che lo stesso bruschini sia stato
rinviato a giudizio dal gip di Sie-
na per reati contestatigli quan-

do era membro della deputazio-
ne del Monte) sembra rivelare
altro. C’è chi lo lega alla volontà
di Bruschini di presentare de-
nuncia penale sull’accaduto. E a
Siena il documento dei capi-

gruppo della maggioranza viene
letto come una risposta a tale
minaccia. Una brutta storia
dunque. Uscita dai confiniti an-
gusti della diffamazione. E che,
stando alle parole del sindaco di
Siena, nasconderebbe manovre
che hanno per obiettivo per il

Monte dei Paschi.
Ma c’è chi dice che il
fantasma della gran-
de banca senese vie-
ne usato solo per in-
torbidare le acque,
solo per nascondere
ben più banali lotte
di potere. Una brut-
ta storia che il capo-
gruppo alla Camera
dei Ds, il piombine-
se Fabio Mussi, che
sulle vicende legate
alla massoneria ave-
va già usato toni du-
ri, commenta ama-
ramente: «Di tutta

questa vicenda senese, fatta di
veleni, liste e controliste come
pidiessino toscano mi vergo-
gno».

Matteo Tonelli

Mussi
«Dituttaquesta
vicendasenese
fattadiveleni,
listee
controliste,mi
vergognocome
diessino
toscano»
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Prima assemblea nazionale, da ottobre corsi semestrali per chi vuole impegnarsi dentro le istituzioni

Donne e politica, «Emily» muove i primi passi
L’obiettivo è quello della formazione per preparare e sostenere candidature femminili già dalle prossime elezioni europee.

ROMA. Prima assemblea nazionale
di«EmilyinItalia»(acronimodi«ear-
ly money is like yeast», «il denaro
avuto è come lievito»). Associazione
nata sull’esempio e in rapporto con
esperienze vicine americane e ingle-
si, lo scorso primo aprile. Non deve
esserestataunpescediaprile seconta
già cinquecento iscritte (e una sede
funzionante a Roma, in via della Co-
lonna Antonina, telefono 6792003)
e spera di raggiungere le cinquemila
adesionidaquiaunannoquest’asso-
ciazione di donne che si definisce
«parziale», «di parte», «partigiana»;
che parteggia per determinati valori.
Einteressi.

Nonsaràmicaunalobby?Nessuno
scandalo. È una «lobby democrati-
ca». Le costruttrici di «Emily» pro-
mettono di essere permeabili al cam-
biamento che le donne stesse hanno
portatonella società.Adifferenzadei
partiti, della loro impermeabilità. Si
può andare a una libera competizio-
ne, purché sorretta da regole chiare.
Anche se. Per competere ci si deve at-
trezzare. Di qui i progetti (di promo-

zione, sostegno, formazione politi-
ca) raccontati a un pubblico fittissi-
mo,modulatosudiversegenerazioni
femminili.Unpubblicodifaccepoco
note. Né femministe storiche né re-
sponsabili femminili di partito. Die-

tro la presidenza, una
rotazione vorticosa di
quante hanno sostenu-
to la nascita di «Emily»:
Franca Chiaromonte,
Giovanna Melandri,
Miriam Mafai, Marida
Bolognesi, Elena Cor-
doni, Claudia Manci-
na, Chiara Acciarini,
Mariella Gramaglia,
Fulvia Bandoli, Bia Sa-
rasini, Laura Pennac-
chi, Gabriella Bonac-
chi, Barbara Palombel-
li, Anna Maria Carloni,
Paola Manacorda, An-
na Castellano. Altre, si-
curamente, le abbiamo
dimenticate. Parla-
mentari, esponenti del
governo dell’Ulivo,

giornaliste, donne sapienti e compe-
tenti con ruoli diversi nella società.
Creando «Emily», arriveranno a un
partito delle donne? Abbandoneran-
no il partito di appartenenza quelle -
molte di loro - iscritte ai Ds? Niente

affatto. Collocate nel centrosinistra,
pretendono-congiovanilebaldanza
- di allargare la presenza femminile
sulla scena pubblica: ovvero nelle as-
semblee elettive, go-
verno locale, gestione
della cosa pubblica.
Scommettono sulla
modernizzazione del
sistemapolitico.

E spiegano: si tratta
di lavorare a una rete
diffusa. Cento città da
toccareperla fondazio-
ne di questa scuola di
politica per le donne.
Parola-grimaldello: la
formazione. Per verifi-
care se c’è un modo - ci
deve pur essere - diver-
so di stare assieme, in
relazione, inunlegame
sociale sensato, degli uomini e delle
donne. I corsi dai primi di ottobre
avranno una durata semestrale; co-
sto per il 50 % a carico delle parteci-
panticioédelleaspirantiallapolitica.
Adesioni e richieste saranno selezio-

natecosìcomeselezionatesarannole
formatrici.

Ma ridefinire la cassetta degli at-
trezzi di chi fa politica in tempi di

maggioritariononequi-
vale a «chiudersi nella
nostalgia del proporzio-
nale». Quali strumenti
per non essere penaliz-
zate nella consapevo-
lezza che «più democra-
zia vuol dire più don-
ne»? Non bisogna guar-
dare solo alla formazio-
neinsensostretto:perle
donne, d’altronde, c’è
sempre il rischio di
«ipertrofia formativa»
che, asuavolta,nascon-
de un senso di inade-
guatezza.Tutteaseguire
lezioni, a prendere ap-

punti, a registrare conferenze. Di
fronte all’esposizione pubblica, alla
necessità di parlare in pubblico, pen-
siamo sempre di «non essere ancora
pronte». Domandano, quelle di
«Emily», sostegno economico (an-

che agli uomini, certo, che si trasfor-
mano in «soci onorati» diappartene-
re all’associazione). A riprova: chie-
dono soldi (sono stati già raccolti ot-
tanta milioni) queste
«creatrici di condizio-
ni, occasioni, e costrut-
trici di strumenti per
chi, donna, voglia im-
pegnarsi nella politica
a vari livelli: qualcosa
di meno e qualcosa di
più di una vera scuola
di politica». Grate del
tempo che viene dato,
poco o molto che sia, e
delle competenze mes-
se a disposizione. Pri-
ma fra tutte, la compe-
tenzafemminilenellee
delle relazioni, per ren-
dere la politica più tra-
sparente. Per rompere le caste chiuse
(maschili) di cui anche la scarsa pre-
senza femminile (12 %) impegnata
in politica è un segno; per impedire
«lamortalitàditalenti»(comehadet-
to l’olimpionica Sara Simeoni). Per-

ché viviamo in «una società bloccata
e insieme insofferente alle regole».
Sia chiaro. Quelle di «Emily» non
protestano contro la discriminazio-

ne - la grande Mina ave-
vacontestato«unecces-
so di lamento» - e non
chiedono tutela o quo-
te. Neppure infilano la
tuta mimetica dei ma-
schi. Portano «la gon-
na», come da canzone
di Roberto Vecchioni.
L’associazioneperònon
sarà luogo di selezione
delle candidature; piut-
tosto, di «preparazione
e sostegno» delle donne
emoltoè statobattuto il
tasto delle primarie; la
possibilità di formare
delle candidature fem-

minili giàper leprossimeelezionieu-
ropee. Ieri si è ufficialmente aperta la
campagna di tesseramento. Da qui a
unanno,laverifica.

Letizia Paolozzi

Si lavoraaduna
retediffusa, che
tocchicento
cittàper la
fondazionedi
questascuoladi
formazione
politicaper le
donne

Ilcostodeicorsi
èper il50%a
caricodelle
partecipanti.
Leadesioni
saranno
selezionate,
cosìcome
le formatrici

Franca Chiaromonte Pais


